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EFFETTI DELLA MANCANZA DI MANUTENZIONE: CASCINA ROSA A MILANO



Binda, L., Baronio, G., Cardani, G., Frigerio, G.

Dipartimento di Ingegneria Strutturale – Politecnico di Milano



ABSTRACT: The surface deterioration and structural damage of brick masonry buildings are

frequently connected to environmental causes as water and salt penetration by capillary rise, heavy

rain, frost-defrost action, air and water pollution, exceptional loads, etc. Nevertheless in many cases

the decay can be reduced or even stopped if continuous maintenance is carried out together with the

necessary protection or prevention operations.

The case of Cascina Rosa, a typical farm of the XVII century situated in Milan is presented

demonstrating how on the contrary a building can be lead to nearly total destruction within ten years

of total lack of maintenance. In situ and laboratory tests were also carried out following the

progressive decay of the materials and structures.

KEY-WORDS: Rural buildings, Masonry, Decay, Lack of maintenance, Structural damage.



1. INTRODUZIONE

I degradi superficiali ed i danni strutturali conseguenti sono spesso provocati da mancanza di

manutenzione oltre che dall’aggressività dell’ambiente [1,2].

Il caso presentato riguarda il complesso di Cascina Rosa a Milano, esempio tipico di una grande

azienda agricola e di una diffusa tradizione edificatoria caratteristica della bassa pianura padana.

L’edificio sta attraversando un periodo di abbandono, in attesa dell’approvazione del progetto di

intervento, e si presenta fortemente danneggiato. L’assoluta mancanza di manutenzione nel tempo,

associata ad una occupazione abusiva sono la causa principale delle pessime condizioni in cui si trova

a tutt’oggi il complesso.

L’indagine diagnostica eseguita presso il D.I.S. – Politecnico di Milano aveva lo scopo di conoscere il

comportamento strutturale del complesso di Cascina Rosa e in particolar modo di uno degli elementi

meglio conservati : la stalla. L’indagine si è sviluppata con l’intento di conoscere i seguenti parametri:

geometria, caratteristiche della tessitura muraria e dei materiali componenti, caratteristiche della

muratura come materiale composito. Lo stato di conservazione effettivo è stato messo in luce da un

accurato rilievo del degrado materico e del quadro fessurativo, seguito da una serie di prove

sperimentali eseguite sia in sito che in laboratorio; alcune prove eseguite in tempi successivi hanno

messo in evidenza l’evoluzione del degrado dal 1989 ad oggi.

2. CENNI STORICI

Cascina Rosa, uno dei pochi esempi di architettura rurale sopravvissuti in una zona quasi centrale di

Milano, costituisce un esempio tipico di cascina lombarda presentando quasi tutti gli elementi

caratteristici delle grandi aziende della bassa pianura padana, in particolare due corti con elementi di



funzioni distinte. E’ presente una corte “civile” come centro amministrativo con la casa padronale, il

forno, la casera e la rimessa per le carrozze e una corte “rustica” che riuniva le funzioni più legate alla

conduzione rurale: la grande stalla, i fienili, i magazzini e le case dei salariati (Fig.1). La complessa

tipologia vede la presenza nei granai e nella stalla di interessanti elementi architettonici; sono

particolarmente di buona fattura le volte a vela dei granai in mattone a vista e la volta a botte con

unghie della stalla. Il mattone cotto a vista o intonacato caratterizza le facciate dell’intera cascina,

essendo ovviamente il materiale da costruzione più impiegato nella bassa pianura padana.

La documentazione storica, come per tutti gli edifici ad uso agricolo, scarsa e non sempre

significativa, riporta il nome iniziale di “Cassina Ferrarium”. Successivamente, dopo l’acquisto negli

anni 1637/38 da parte della Famiglia Ordogno di Rosales di origine spagnola, il complesso verrà

ridenominato “Cascina Rosa”. Dal 1783 al 1858,

sotto la famiglia Valaperta, la cascina raggiunge la

configurazione attuale. Nei registri del catasto

Lombardo-Veneto del 1855 viene denunciata la

costruzione, negli anni 1834-36, dei granai nella

corte d’ingresso e della stalla e del portico nella corte

rustica.

Durante la seconda guerra mondiale, la cascina viene

bombardata e riporta danni piuttosto gravi, mai più

riparati.

Nel dopoguerra inizia il lento declino delle attività

agricole di Cascina Rosa legato ai mutamenti

economici della città. In questo periodo alcuni edifici

perdono la loro funzione originaria e diventano

semplici depositi, ma fino al 1983 è ancora usata

granai

casa padronale

stalla

casa

come edificio rurale.

salariati

Nel 1983 il Comune di Milano diventa proprietario

del complesso rurale e da allora sono stati approntati

diversi progetti di ristrutturazione, mentre gli edifici,

non protetti, vengono a più riprese illecitamente

Figura 1: Veduta e pianta del complesso di

occupati.

Cascina Rosa a Milano.

3. DEGRADO DEL COMPLESSO RILEVATO DAL 1935 AL 1992

Dal 1983, il recupero del complesso viene pianificato in 4 progetti, ipotizzando varie soluzioni. Nel

1996 è stato proposto un ultimo progetto di intervento dallo studio del Prof. Arch. P. Caputo, per

incarico dell’Istituto dei Tumori di Milano, che prevede una ipotesi di utilizzazione finalizzata

all’insediamento delle seguenti funzioni: biblioteca-emeroteca scientifica, centro di documentazione

“epidemiologia”, foresteria per malati itineranti, casa del custode. Il progetto conserva la stalla, la

palazzina padronale e la parte rimasta dei granai e prevede la demolizione e la ricostruzione delle case

dei salariati.

La cascina, nel frattempo, viene però dimenticata e nell’autunno del 1989 viene occupata da

extracomunitari maghrebini: si arriveranno a contare circa 500 persone in pochi mesi. L’occupazione

dura più di un anno e al momento dello sgombero, avvenuto il 26 settembre 1990, le strutture del



complesso risultano gravemente danneggiate e le condizioni statiche della casa padronale sembrano

definitivamente compromesse.

Il declino della cascina dal 1989 al 1990 viene documentato da due tesi di laurea svolte presso la

Facoltà di Architettura del Politecnico di Milano [3,4].

La mancanza di manutenzione protratta nel tempo ha portato a danni di carattere irreversibile.

L’abbandono degli edifici dal 1983 al 1989 aveva già permesso a sinergismi di tipo fisico-chimicobiologico, di causare danni strutturali e crolli dapprima di piccole poi di intere porzioni di edificio.

(Fig. 2)



Figura 2: Cascina Rosa: casa dei salariati nel 1991 e nel 1997.

Sarebbero stati sufficienti pochi accorgimenti per assicurare una migliore conservazione del

manufatto, anche se non più abitato. Per esempio il posizionamento provvisorio di lamiere metalliche

per riparare lacune nelle coperture, ha permesso di evitare il crollo di alcune volte dei granai (Fig.3).



Figura 3: Cascina Rosa: effetti della presenza/assenza di lamiere metalliche sulle volte dei granai

(1998).



La villa padronale del complesso di Cascina Rosa si presentava fino all’89 ancora in buono stato di

conservazione ed allora avrebbe richiesto solo un adeguato intervento di recupero per ritornare alle

sue originali prestazioni (Fig.4).



Figura 4: Cascina Rosa: villa padronale negli anni’40 , nel 1981 , nel 1991 e nel 1998 .

4. PROGRESSIVO DEGRADO DELLA STALLA

Nel 1996-97 è stato stipulato un contratto tra l’Istituto dei Tumori e il D.I.S – Politecnico di Milano,

responsabile Prof. L. Binda, per la diagnosi dello stato di fatto dell’edificio della stalla.

La stalla occupa quasi interamente il lato nord della corte rustica, per una lunghezza superiore ai 40

metri. Il piano inferiore è costituito da un unico vano coperto da una volta a botte su cui si innestano 2

unghie per ciascuna delle 9 campate. Il piano superiore, destinato a fienile, è costituito da nove

campate aperte su entrambi i lati. Il fienile è collegato alla stalla sottostante per mezzo di cinque

aperture circolari di 80 cm di diametro per il passaggio del fieno. La copertura, a due falde

caratterizzata da capriate lignee, continua, sul lato sud, sui nove pilastri del portico antistante la stalla.

Nel registro del catasto Lombardo-Veneto sono riportate alcune annotazioni relative ai lavori di

costruzione della stalla e del portico antistante negli anni 1884/36. I bombardamenti bellici sono la

causa della completa distruzione dell’ala est della stalla che non verrà più ricostruita; oggi se ne

ritrova traccia solo nei pilastri della recinzione.

Il rilievo del progressivo degrado è stato eseguito fotograficamente dall’alto finché non è stato

possibile l’accesso diretto. Più tardi in fase di indagine nel 1997 [5,6] è stato eseguito un rilievo

geometrico accurato, cercando di definire una poligonale esterna con misure appoggiate a capisaldi

fissi. La presenza di un muro continuo senza aperture sul lato Est della stalla e l’ambiente

caratterizzato da vegetazione lussureggiante hanno impedito la chiusura della poligonale con gli

strumenti a disposizione. Un buon rilievo fotografico è stato necessario per elaborare attraverso un

calcolatore il raddrizzamento digitale delle rappresentazioni in scala dei prospetti della stalla,

fornendo così un valido e preciso supporto per successive valutazioni di tipo qualitativo.

La carenza di notizie storiche precise sulle fasi costruttive del complesso è stata compensata da un

accurato rilievo delle tessiture murarie, utile a stabilire l’evoluzione dei successivi interventi

costruttivi e a dare una più dettagliata interpretazione del degrado materico.

Nei rilevamenti in sito si è fatto riferimento ad una scheda di classificazione delle unità stratigrafiche

murarie, elaborata da R. Parenti [7], basata sulle variazioni nelle dimensioni o sulle caratteristiche

fisiche dei mattoni, sul tipo di apparecchiatura muraria. I bombardamenti possono anche essere

all’origine della diversa tessitura che caratterizza le zone direttamente sottostanti il tetto. Si sottolinea

la presenza di una tessitura diversa anche fra i pilastri dei due fronti nord e sud.

Nel gennaio 1988 le condizioni di degrado di questa struttura non si presentavano particolarmente

gravi. L’unico danno di una certa importanza era la parziale mancanza del manto di copertura nella



falda verso sud del portico interno della corte. In sostituzione dei coppi era stata posizionata una

copertura provvisoria realizzata con superfici ondulate prefabbricate. Tale soluzione, non

correttamente eseguita, ha portato nel tempo a un progressivo peggioramento dello stato di

conservazione di alcuni pilastri, riducendone la loro sezione portante. (Figg.5 e 6). La presenza degli

extracomunitari ha causato gravi danni al paramento murario del fronte sud: sotto il portico infatti

erano state erette delle baracche, riutilizzando la copertura provvisoria rimossa dalla sua sede e il

vano interno era stato occupato interamente. In seguito allo sgombero e alla rimozione delle baracche,

torna alla luce il fronte sud della stalla e vi si scoprono, tra un pilastro e l’altro, passaggi, che

collegano il vano interno con il portico. L’unico intervento effettuato dopo lo sgombero è stato il

tamponamento di questi passaggi. Durante i lavori si registra il crollo dell’ultimo tratto di copertura

del portico sul lato ovest, insieme al crollo dell’ultimo pilastro a ovest del portico, (Fig.5).

Tuttavia i danni sono apparsi in tutta la loro drammaticità solo dopo aver confrontato la situazione

ancora recuperabile prima dell’occupazione a quella dopo lo sgombero.

Figura 5:Cascina Rosa: stalla nel 1989 e 1998.

Figura 6:Un pilastro della stalla nel ‘81 e ‘98.



4.1. Rilievo materico e del quadro fessurativo come strumenti per seguire l’evoluzione del

degrado

Il rilievo materico e del quadro fessurativo eseguiti a più riprese dal 1989 al 1996 hanno permesso di

seguire la lenta evoluzione del degrado.

Figura 7:

Effetti

della

cristallizzazione

salina.

e

del

gelo/disgelo

riscontrati sulle

murature

della

stalla di Cascina

Rosa.



4.1.1.Rilievo



materico

Il rilievo ha evidenziato una situazione di degrado diffuso a livello superficiale o anche profondo nei

mattoni e nei giunti di malta combinato spesso con la presenza infestante di vegetazione, aggravato

dall’assenza di copertura o dal suo pessimo stato di conservazione.

Le diverse patologie di degrado, individuate tramite un sistema esperto ed un atlante dei danni messi a

punto nell’ambito di un contratto europeo [8] sono perlopiù collegate alla presenza di umidità, che

comporta l’instaurarsi di processi di deterioramento quali la cristallizzazione salina e il gelo/disgelo.

Esterno della stalla - Sul prospetto Sud il muschio riveste la maggior parte delle campate ed associato

ad altre forme di degrado ha causato la polverizzazione dei giunti di malta fino ad una notevole

profondità. Questi ultimi si presentano fortemente erosi lungo gli spigoli dei pilastri e lungo i profili

degli oculi. Diversi mattoni della superficie muraria si presentano delaminati, scavati e polverulenti

con caduta di materiale (Fig.7a). Su diverse aree della muratura si nota anche la presenza di

efflorescenze in quantità variabile a seconda delle condizioni termo-igrometriche. I pilastri ancora

protetti dalla copertura presentano solo una leggera erosione degli spigoli, altrimenti si presentano

seriamente danneggiati, con forte erosione, tale da ridurre gravemente in più punti la sezione portante

come mostrato nella precedente figura 6. Il prospetto Ovest è quello che presenta maggiori irregolarità

nella tessitura, fornendo così vie preferenziali all’attacco degli agenti esterni. Il diffuso degrado si

manifesta con la delaminazione e polverizzazione profonda dei mattoni e della malta, che interessa

tutta la zona inferiore del prospetto. Entrambi i fenomeni sono provocati da ripetuti cicli di

gelo/disgelo e di cristallizzazione salina.

Il prospetto Nord, data la posizione si presenta ricco di vegetazione, e il muschio ricopre la quasi

totalità della superficie muraria, con crescita più consistente nelle campate più a est, dove il

microclima presenta maggiore umidità a temperature più basse. Qui danni significativi sono anche

attribuiti all’azione dirompente delle radici e delle piante. Il degrado causato dai ripetuti cicli di

gelo/disgelo si rivela con vaste zone interessate da distacchi, delaminazione e polverizzazione di

materiale (Fig.7b). Il prospetto Est risulta difficilmente raggiungibile per la presenza di abbondante

vegetazione anche ad alto fusto che ricopre la muratura.

Interno della stalla - Si rileva il distacco dei numerosi strati di intonaco che ricopre l’intera superficie

della volta a botte. Tale fenomeno si realizza sia all’interfaccia intonaco/supporto che all’interno degli

stessi strati d’intonaco. Si notano anche rigonfiamenti che preludono ad un distacco degli stessi.

Lungo le pareti, notevole è la risalita capillare, ben leggibile lungo i tamponamenti delle aperture e le

mangiatoie degli animali. Vaste sono le aree coperte da efflorescenze.

4.1.2. Rilievo del quadro fessurativo

Una continua mancanza di manutenzione nel tempo non

può che accelerare i fenomeni di danneggiamento e il

degrado delle murature, quando trascurato, può

comportare dissesti statici. La mappatura delle lesioni e

dei fuori piombo presenti nelle murature ha permesso di

comprendere i tipi di dissesto e le cause di alterazione

dello stato di sforzo originario della struttura.

Il rilievo prende in considerazione la localizzazione,

l’estensione e l’andamento di tutte le principali fessure e

(1991)

(1997)

le lacune del tessuto murario, differenziando le fessure

Figura

8:

Lesione

sul

lato

ovest

della

passanti da quelle non passanti.

stalla e larga 10 cm.



Figura 9: Cascina Rosa: raddrizzamento fotografico e rilievo del quadro fessurativo del fronte ovest

della stalla.

Le difficoltà maggiori si sono riscontrate nel rilievo delle fessure nelle murature. Infatti il degrado dei

giunti di malta, in alcuni casi completamente erosi, si presta ad essere letto come fessura anche

quando tale non è. Per questo motivo sono state evidenziate solo le lesioni che fratturano anche i

mattoni o quelle che chiaramente manifestano soluzioni di continuità nella muratura.

Nel prospetto Ovest il dissesto statico ha messo in evidenza al piano superiore la separazione tra i

pilastri portanti e i muri di tamponamento, evidenziando tra le altre una grossa lesione passante a gola

rovescia che si estende verticalmente per 150 cm e raggiunge una larghezza di 10 cm. La caduta

dell’intonaco e l’avanzare del degrado materico hanno provocato un peggioramento rilevato

fotograficamente nelle figure tra il 1991 e il 1997 (Figg.8 e 9).

Il prospetto Nord presenta un quadro fessurativo apparentemente non grave, tranne nell’ultima

campata ad est, da dove parte una fessura profonda e larga 5-6 cm con andamento prima verticale e

poi obliquo verso il piano di calpestio del fienile (Fig.10). Su alcune lesene del pianoterra sono

presenti lesioni profonde che mostrano il distacco dello spessore in aggetto. Tale distacco potrebbe

essere attribuibile alla situazione di pressoflessione dovuta ai fuori piombo dei pilastri che

proseguono al primo piano (Fig.12), associata ad un forte degrado dovuto a fenomeni di risalita

capillare, gelo/disgelo e cristallizzazione salina.

Il prospetto Est si presenta fortemente degradato e con numerose lesioni passanti che raggiungono

larghezze ragguardevoli (10 cm). Interamente infestato da piante rampicanti, tale prospetto vede fra le

altre la presenza di una pianta ad alto fusto che esercita una pressione all’intradosso di un arco, in

chiave.

Nel prospetto Sud la copertura del portico è in gran parte crollata (Fig.5). Il prospetto è generalmente

privo di fessure, mentre i pilastri del portico presentano numerose lacune e mancanze provocate da un

degrado avanzato (Fig.6).

All’interno della stalla, nell’angolo tra la muratura longitudinale e quella trasversale del lato Ovest

esiste una frattura netta che lascia supporre una soluzione di continuità tra le due pareti. Sulla volta in

corrispondenza delle prime quattro unghie sono riscontrabili 4 fessure disposte a 45° rispetto agli assi

dell’edificio dovute alla rottura della catena trasversale. Le ultime due unghie a est sono percorse

trasversalmente da lesioni profonde che si infittiscono in prossimità delle cuspidi e che proseguono

nella volta a botte (Fig.11).

Analizzando i fuori piombo, si è rilevata una tendenza della struttura a ruotare verso nord, come già

notato sul fronte ovest. Fino al livello del piano di calpestio del fienile, i fuori piombo non sono

particolarmente rilevanti.



Al contrario nella parte soprastante, gli spostamenti dei pilastri, che qui si presentano isolati, risultano

più consistenti determinando una situazione di dissesto per alcuni elementi strutturali prossima al

collasso (Fig.12).



Figura 10: Cascina Rosa: raddrizzamento fotografico e rilievo del quadro fessurativo del fronte

nord della stalla.



Figura 11: Cascina Rosa: rilievo del quadro fessurativo della volta della stalla.

Sul fronte sud è stato misurato uno spostamento del muro di circa 4 cm verso l’interno della struttura,

mentre sul fronte nord lo spostamento massimo verso l’esterno è di 16 cm, con un comportamento

diverso da pilastro a pilastro. Una causa di questo movimento potrebbe essere la spinta orizzontale

dovuta al cedimento delle catene in ferro delle capriate. Anche una delle catene preposte a contrastare

la spinta delle volte è stata trovata spezzata, come già riportato. Il cattivo stato di conservazione dei

capichiave ossidati e l’erosione delle murature nel loro intorno sono attribuibili alla presenza di

acqua. Tuttavia sembra che sia avvenuto uno spostamento dell’edificio maggiormente in direzione

nord. Verso sud gli spostamenti sono ridotti anche dalla presenza del portico che conferisce maggiore

rigidezza alla struttura.

Anche le capriate hanno subito spostamenti considerevoli, in particolar modo le prime 3 strutture

rivolte ad est. La seconda capriata presenta uno spostamento del monaco verso est di oltre 16 cm. La

parete est tende a ruotare verso l’esterno, come dimostrato dai fuori piombo rilevati che raggiungono i

10 cm in sommità e dalle lesioni interne ed esterne.



Il quadro fessurativo lascia supporre che tale parete, ben connessa alle pareti longitudinali, abbia

trascinato con sé parte della volta e delle stesse, causando la grossa lesione presente sulla campata

adiacente a nord (Fig.13). Questa lesione era meno ampia nel 1992.

max.

16 cm



Figura 12: Cascina Rosa: fuori piombo sul lato nord della stalla e relativo meccanismo di

rottura delle lesene.

La recente caduta dell’intonaco e di due mattoni dalla cuspide dell’unghia a nord caratterizzata dalla

grossa lesione interna, fa pensare che la rotazione della parete est non si sia ancora fermata.

In conclusione il deteriorarsi dei materiali nei vincoli, conseguenza di una continua mancanza di

manutenzione, ha favorito la tendenza dei diversi elementi

strutturali a muoversi autonomamente (parete ovest, pilastri,

capriate e catene). Laddove queste connessioni tra gli elementi

resistano, la struttura si lacera nelle zone adiacenti.

4.2. Indagini di laboratorio

A Cascina Rosa la campagna di prove del 1997 è stata

finalizzata a verificare lo stato di conservazione delle strutture e

dei materiali, ad individuare le tecniche più adatte per il

risanamento dall'umidità e dai sali, a studiare la compatibilità

dei materiali scelti per tali operazioni con i materiali e le

strutture esistenti. Questa campagna ha permesso anche di

controllare il progredire del danno rispetto al 1992.

Dalle analisi chimiche è risultato che la malta era stata

confezionata con legante di calce aerea e aggregato siliceo. Il

basso rapporto legante/aggregato intorno a 1/7 può essere Figura 13: Cascina Rosa:

dovuto sia all’azione dilavante dell’acqua piovana sia al fatto quadro fessurativo della parete

che la stalla apparteneva ad una edilizia povera realizzata con est della stalla

materiali poco costosi e di bassa qualità. Dai pochi campioni di

una certa consistenza è stato possibile ricavare il peso di volume della malta, pari a 1872 kg/m3 , la

velocità iniziale di assorbimento (I.R.S.) pari a 2,49 Kg/m2/min e l’assorbimento per immersione

totale, 18,5% e 15,6%.



Sono state eseguite prove fisiche, allo scopo di individuare le caratteristiche dei mattoni atte a

definirne la qualità ed il degrado. Quando possibile i valori sono stati confrontati con quelli ottenuti

da prove eseguite nel 1992, per verificarne un eventuale peggioramento nel tempo.

Il peso di volume è in media circa pari a 1850 Kg/m3 per i campioni non degradati e 1750 Kg/m3 per i

campioni più esposti e quindi più degradati. La porosità, calcolata come assorbimento percentuale

rispetto al volume, è in media pari al 20 % per i mattoni non degradati e al 30 % per quelli più esposti

agli agenti atmosferici. Tale differenza è naturalmente riscontrata anche per l’assorbimento d’acqua in

percentuale rispetto al peso, che risulta pari a circa l’11% per i mattoni meno degradati e 15÷18 % per

quelli più’ esposti. Tali valori non sembrano pero’ aver subito delle variazioni nel tempo. Il degrado

superficiale comporta l’aumento anche del coefficiente di risalita capillare, che passa da 0.19 a

0.30÷0.60 Kg/m2.√sec. per i mattoni più esposti.

I mattoni prelevati sono stati sottoposti a prove meccaniche. Si riportano i risultati medi relativi ai

mattoni prelevati dal lato nord della stalla in buono stato di conservazione: 13÷28 MPa di resistenza a

compressione con modulo elastico 1200÷3400 MPa per i cubi 4x4x4 cm. Per mattoni che si

presentavano degradati in superficie si sono ricavati i seguenti valori: circa 9 MPa di resistenza a

compressione e circa 750 MPa di modulo elastico.

Da una catena della stalla di Cascina Rosa, ritrovata con un’estremità tranciata e adagiata sul

pavimento, è stato prelevato un provino. L’osservazione della sezione di rottura, mostra un materiale

non omogeneo, fibroso, di qualità scadente, che ha presentato una rottura di tipo fragile. L’età di

produzione è attribuibile ai primi del 1800, periodo di costruzione della stalla. La catena presenta un

carico di snervamento pari a 210,29 N/mm2 e un carico di rottura a trazione pari a 334,4 N/mm2.

Sono stati prelevati dei campioni di sali dalla superficie muraria della stalla e sono stati sottoposti alla

analisi difrattometrica: i sali riscontrati sono principalmente solfati di magnesio sotto forma di

epsomite ed hexahydrite. Nel 1992 erano stati trovati anche dei nitrati.

Ai fini della valutazione dei tempi di fuoriuscita dei sali [9] dai mattoni per un possibile recupero,

alcuni campioni sono stati inseriti in scatole di vetro contenenti acqua distillata, sabbia sul fondo e

sigillate in modo da lasciare i mattoni come unica superficie traspirante in un ambiente di 20°C e

50% U.R. I solfati di magnesio, sotto forma di croste sia umide che secche di colore bianco-gialle,

sono fuoriusciti rapidamente nel giro di pochi mesi e si sono stabilizzati dopo circa 6/7 mesi.

4.3. Indagini in situ

Nel 1992 sono state eseguite due tipi di prove soniche: quelle per trasparenza e quelle in superficie.

Le prove soniche interessarono alcuni elementi strutturali della stalla di Cascina Rosa e più

precisamente tre pilastri del portico e tre murature portanti, localizzate sul fronte rivolto a sud.

Un confronto tra i risultati ottenuti ripetendo le prove sugli stessi elementi a 5 anni di distanza ha

messo in evidenza che la maggior parte degli elementi della stalla si colloca nell’intervallo tra i 1000

ed i 2000 m/sec, valore che caratterizza una vasta gamma di murature. Pertanto la maggior parte delle

murature provate non ha subito dei peggioramenti nella sua consistenza per effetto del progredire

dello stato di degrado. Solo in alcune porzioni di muratura, è stato riscontrato a distanza di tempo un

decremento dei valori, pari a circa 800 m/sec riscontrato anche da un visibile peggioramento dell’area

degradata, che presenta ampie lacune dovute all’alterazione sia dei mattoni che dei giunti di malta.
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Le indagini termografiche hanno mostrato una lieve presenza di umidità di risalita capillare anche sul

lato sud della stalla, oltre che sul lato nord, dove peraltro essa era riscontrabile anche attraverso

l’osservazione visiva. La termografia ha inoltre evidenziato il distacco dell’intonaco all’interno della

stalla, in corrispondenza delle lunette ed ha evidenziato la profondità della fessura sulla volta che

interessa l’ultima campata ad Est.

PUNTO 1 [CRS M0]
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Figura 14: Contenuto di umidità lungo la

di pioggia battente. I valori più elevati di umidità

superficie muraria sul lato sud

sono stati rilevati sulle lesene del lato sud verso est

della stalla di Cascina Rosa.

(19,93% interno, 15,97% esterno) e sempre sulle

lesene del lato sud verso ovest (1,51% int., 8,38% est.). Sul lato ovest l’umidità risulta pari a 8,17%

interna e 6,09% esterna. Sui pilastri l’umidità è minore grazie forse al basamento in pietra che

impedisce la risalita capillare (solo 2,68%).

5. CONCLUSIONI

L’avanzato stato di degrado nel quale versa la stalla e l’intero complesso di Cascina Rosa è

spiegabile, in parte, alle vicende storiche che l’hanno coinvolta negli ultimi decenni: la mancata

realizzazione dei progetti di recupero, l’occupazione nel frattempo da parte di extracomunitari e la

totale assenza di opere di manutenzione. Sono soprattutto la mancanza di protezione dalle intemperie,

a seguito dei crolli di parti di copertura, l’accumularsi di detriti associati alla crescita di vegetazione

sulla struttura che hanno favorito un’accelerazione del suo degrado. L’inserimento di tamponamenti e

l’utilizzo di materiali tanto diversi, rendono difficile un vero intervento di conservazione della

struttura e dei materiali.

Il rilievo geometrico ha accresciuto la conoscenza dell’edificio dal punto di vista dimensionale e

dell’assetto della struttura, fornendo una base corretta per il riscontro di evoluzioni future. Da un

primo esame della muratura si è riscontrato che le cause di degrado principali che la interessano sono

dovute a presenza di umidità, cristallizzazione salina e a fenomeni ciclici di gelo e disgelo. La misura

del contenuto di umidità all’interno della muratura è stato eseguito mediante il prelievo delle polveri.

Questa tecnica ha certamente dei limiti, ma permette di eseguire prove locali con piccole distruzioni e

fornisce il profilo dell’umidità in direzione verticale e trasversale alla muratura. Dai prelievi eseguiti



unicamente sulle pareti sud ed ovest, per via della inaccessibilità all’epoca di esecuzione della prova,

degli altri due lati, risulta che la zona più umida della stalla è quella ad est e che l’interno è più umido

dell’esterno dove l’evaporazione è più spinta. Dall’andamento del contenuto di umidità lungo l’intero

spessore murario si può desumere che l’umidità presente è dovuta a fenomeni di condensazione

superficiale, con variazioni puntuali dove è presente anche risalita capillare.

La copertura sembra completamente perduta in quanto non ci sono parti recuperabili. L’azione

aggressiva degli agenti atmosferici è riscontrabile nell’ossidazione delle catene e nella marcescenza

del legno delle capriate.

Per salvare l’edificio dalla completa distruzione è necessario nel più breve tempo: a) fermare i

cedimenti strutturali in corso, bloccando gli spostamenti che causano le lesioni e ricostruendo le

connessioni andate perdute tra gli elementi strutturali; uno dei primi interventi in fase di recupero

strutturale sarà il consolidamento o la sostituzione delle catene e la sistemazione delle volte; b)

risanare l’edificio dall’umidità drenando il terreno, sostituendo interamente la copertura e se

necessario inserendo un taglio chimico; c) una volta interrotto il processo di degrado superficiale si

può procedere al ripristino delle parti danneggiate attraverso la ristilatura dei giunti di malta e

sostituendo i mattoni danneggiati, che risultano essere solo l’11% dell’intera superficie muraria. Per

ridare continuità al paramento murario bisogna infatti sostituire almeno i mattoni che presentino un

degrado superficiale superiore ai 3 cm e quelli collocati lungo i margini di grosse lesioni.
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